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— Tentiamo, a botta calda, 
una prima proiezione dei 
risultati del congresso de
mocristiano sulla situazio
ne politica generale. Il pen
tapartito, e più precisa
mente il governo Craxi, e-
scono indeboliti o rafforza
ti da questa vicenda? 
In apparenza ci sono una 

serie di elementi che ci do
vrebbero condurre alla con
clusione di un rafforzamen
to dell'attuale coalizione, e 
anche del governo a Presi
denza socialista: 11 discorso 
di De Mita sul valore strate
gico della scelta del penta
partito. il solenne impegno 
di lealtà assunto nei con
fronti del governo Craxi, 1* 
enfasi con la quale diversi e-
sponenti della DC si sono 
pronunciati nello stesso sen
so... 

— Tu dici: in apparenza... 
Sì, perché ci sono altre 

considerazioni da fare. In
nanzitutto c'era indubbia
mente una forte dose di stru-
mentalismo in certe affer
mazioni... 

— lìi De Mita? 
Del segretario e anche di 

a!tri esponenti del gruppo 
dirigente. In secondo luogo 
mi pare che nei confronti 
della politica economica e 
sociale che il pentapartito 
sta esprimendo — sia pure 
attraverso non trascurabili 
tensioni all'interno dell'al
leanza — si siano manifesta
te apertamente riserve e per
sino opposizioni di notevole 
peso. Infine c'è da chiedersi: 
al di là delle posizioni uffi
ciali e delle intenzioni reali 
della segreteria de, quali ef
fetti potrà avere sulla tenuta 
della maggioranza e del go
verno, lo stato di frustrazio
ne, di confusione, di frizione 
nel quale la DC — in con
gresso e soprattutto al mo
mento della sua conclusione 
— ha mostrato di trovarsi? 
Io credo che in questa situa
zione difficile nella quale og
gi si dibatte, la Democrazia 
Cristiana sia destinata a re
stare per un periodo non bre
ve. 

— Tu hai parlato di tensio
ni e di opposizione sulla po
litica economica e sociale 
del governo. Mi pare che il 
punto di maggior resisten
za sia slato l'affare costo 
del la\oro. F cioè che siano 
emerse molte riserie sul 
decreto anti-scala mobile. 
Pensi che questo potrà a l t 
re riflessi immediati sulla 
battaglia politica che si e a-
perta in Parlamento? 
Il quadro delle posizioni e-
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Questa crisi 
non aiuta 
certo la 

maggioranza 
governativa 

merse a questo proposito nel 
congresso è molto variegato. 
Ed è difficile ricavarne in 
questo momento conclusioni 
precise. Tantopiù è difficile 
fare previsioni. Da parte del
la sinistra •zaccagniniana», e 
anche da parte di esponenti 
del gruppo di Scotti, son ve
nute critiche di merito sulla 
impostazione d: politica eco
nomica e sociale che sta die
tro a quel decreto, riserve 
forti sul metodo seguito, 
preoccupazioni serie per la 
rottura tra i sindacati. Da 
parte di De Mita c'è stato un 
atteggiamento di netta giu
stificazione della scelta com
piuta dal governo. Sebbene 
non sia mancato qualche di
stinguo. E anche se nella 
burrascosa replica del segre
tario Marini è peraltro emer
so un sorprendente ricono
scimento polemico della gra
vità del decreto dal punto di 
vista della violazione del 
principio dell'autonomia 
contrattuale. 

Da tutto ciò. più che deri

varne qualche certezza in un 
senso o in un altro circa la 
condotta dei gruppi parla
mentari della DC, io ricavo 
un auspicio: quello che le 
forze più responsabili della 
Democrazia Cristiana si fac
ciano sentire e operino per 
una seria riconsiderazione 
del provvedimento. Specie 
sotto il profilo istituzionale e 
dei rapporti con tutte le com
ponenti del movimento sin
dacale. 

— I.a sconfitta di De Mita. 
l'appannamento della sua 
immagine, lo stesso -an
nacquamento- della sua li
nea politica, che egli ha 
compiuto in un ultimo 
sforzo di mediazione con la 
destra del partito: tutto 
questo, mi cHedo. non po
trà in qualche modo avere 
delle ripercussioni sulla si
nistra italiana? Nel senso 
che alla sinistra \iene a 
mancare un possibile -in
terlocutore forte- nella DC. 
dal quale forse sperava un 
aiuto nel fare saltare certi 

schemi dello schieramento 
politico moderato? 
Credo che De Mita sia sta

to tradito dalla tortuosità dei 
suoi calcoli, dal «machiavel
lismo» di troppe sue posizio
ni. Chi voglia oggi essere in
terlocutore critico, o anche 
•avversario rispettato» della 
sinistra italiana, facendosi 
carico nello stesso tempo del 
problema degli equilìbri isti
tuzionali e democratici — da 
salvaguardare e rinnovare 
— non può puntare sulla rot
tura tra socialisti e comuni
sti. o addirittura sulla spac
catura nei sindacati. Non 
può definire i suoi atteggia
menti strumentalmente, in 
rapporto ad una logica di 
«spiazzamento» del PSI o di 
isolamento del PCI. C'è da 
augurarsi che Io stesso De 
Mita rifletta su tutto questo. 

— Tu credi che la trava
gliata conclusione del con
gresso democristiano apra 
nuovi spazi di iniziativa e 
nuove prospettive alla sini
stra, e quindi in particolare 
a noi? 
Io credo di sì. È emerso da 

questo congresso, con gran
de chiarezza, quanto sìa dif
ficile combinare in un calco
lato miscuglio, come quello 
tentato da De Mita nella sua 
relazione, posizioni di stam
po neoliberista, concessioni 
sostanziose alle forze e alle 
tesi conservatrici, e segni di 
considerazione per le esigen
ze di giustizia e di progresso 
sociale. Si è vistò che è una 
miscela che non regge. 

— Dal punto di vista econo
mico e sociale». 
Sì, ma anche più in gene

rale sul piano politico. I tem
peramenti e i contrappesi 
verbali non hanno rispar
miato a De Mita le divarica
zioni esplose in seno al vasto 
agglomerato delle correnti e 
dei caplcorrente che lo soste
nevano. Viene dunque da 
qui. da questo fallimento. la 
necessità di un confronto 
molto più aperto e ravvicina
to tra tutte le forze della sini
stra: comunisti, socialisti, 
laici, cattolici democratici. 
Un confronto per la verifica 
di possibili convergenze at
torno ad indirizzi che sì ca
ratterizzino nettamente nel 
senso di una strategia di in-
tevento dei pubblici poteri 
per il governo dei processi di 
trasformazione, per l'espan
sione e la riqualificazione 
dell'apparato produttivo, per 
la lotta contro vecchie e nuo
ve disuguaglianze sociali. 
Per usare espressioni che so
no risuonate al congresso 
deli'Eur. bisogna opporre 
una chiara alternativa ali?. 
linea delle «riforme senza 
giustizia», e del •decisioni
smo senza consenso». Alter
nativa che naturalmente 
non può fondarsi su una 
semplice riproposizione e di
fesa di orientamenti tradi
zionali della sinistra. 

Piero Sansonettt 

«L'Unità» è stato il giornale che ha seguito con più 
attenzione d'ogni altro la preparazione e lo svolgimento del 
congresso della DC. Le ragioni sono evidenti: basti pensare 
a che cosa questo partito ha rappresentato nella recente 
storia italiana, e a come incida la sua crisi attuale sulle 
prospettive del sistema politico e del Paese. Non abbiamo 
raccolto pettegolezzi e cronache minori, come hanno fatto 
altri quotidiani. Nella fase preparatoria del congresso, 
abbiamo voluto esplorare il retroterra sociale e quello 
religioso della DC, i suoi rapporti con le maggiori realtà 
locali, i suoi comportamenti laddove è al potere e laddove è 
all'opposizione. Sui lavori del congresso abbiamo 
ampiamente riferito, e abbiamo espresso la nostra 
opinione nei commenti durante l'assise e dopo. Oggi, con 
questo «speciale» continuiamo la nostra indagine e 
intendiamo offrire ai lettori alcune valutazioni sulla 
incidenza che il congresso può avere sul quadro politico: e 
a tal fine facciamo parlare esponenti del PCI, del PSI e 
della stessa DC. Due esponenti, tra i più qualificati ed 
ascoltati, della sinistra de ci dicono qual è la prospettiva di 
un'ala del partito che storicamente ha avuto un ruolo 
rilevante e che oggi si trova a coabitare nel «listone» con 
forze moderate. Studiosi, come il prof. Luigi Firpo e Con. 
Gianfranco Pasquino, analizzano due aspetti della crisi de, 
emersi dal congresso. Una «tavola sinottica» ci guida alla 
lettura della complessa e spesso ermetica mappa delie 
posizioni politiche dentro la DC. 
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FORMICA 

ROMA — Rino Formica, 
presidente dei deputati so
cialisti, non è di sicuro tra i 
dirigenti del PSI più simpa
tici a piazza del Gesù. Non 
ha nascosto l'esultanza alla 
notizia della botta presa da 
De Mita. Però Formica oggi 
è molto più cauto, sottile, at
tento, proprio come si con
viene a un alleato che ne ve
de un altro in difficoltà serie. 
E si interroga: «Ne è venuto 
un vantaggio oggettivo al 
governo? Sì, certo. Ma allora 
si deve concludere che solo la 
debolezza della DC è l'occa
sione per un recupero di spa
zio del PSI? Anche questo è 
vero, ma molto marginal
mente. Perché in realtà è con 
grandi questioni politiche 
che bisogna infine fare ì con
ti». 

Tanto «aplomb» salta sol
tanto quando gli faccio os
servare che proprio lui è sta
to bersaglio della polemica 
diretta di De Mita in con
gresso: lo ha accusato di vo
ler usare adesso la DC per 
gettarla poi via come un li
mone spremuto, e realizzare 
•l'alternativa senza la DC». 
Qui Formica s'arrabbia: -De 
Mita non riesce a domare i 
contrasti nella DC, mi pare 
fantasioso che immagini di 
poter impedire addirittura di 
pensare a chi si trova in altri 
partiti». 

Personalmente, vorrei sa
pere da Formica se non pen
sa che non sarebbe affatto 
delittuoso cogliere la palla al 
balzo, dinanzi a queste diffi
coltà de. che in fin dei conti 
forse mai la situazione si è 
presentata così piena di op
portunità per la sinistra. Ma 
lui non va cosi in fretta, e la 
ragione si capisce alla fine 
della conversazione. Allora, 
anzitutto, dove sta la ragione 
del tonfo, che Formica defi
nisce — tra eufemismi e iro
nìa — «lo scarto, non margi
nale, anzi notevole tra il voto 
al De Mita-pensiero, come si 
usa dire, e il voto al pensato
re. cioè tra il voto per lui e il 
voto per il "listone"». E spie
ga Formica che secondo lui 
lo -scarto» non si può inter
pretare solo in chiave di ner
vosismo o di astensione ge
nerati dal 'malumore dei de
lusi o degli esclusi». 

•Sì. c'è tutto questo, ma 
non costituisce il nucleo cen
trale delio spostamento di 
consensi verificatosi verso 
Scotti, il quale occupa una 
posizione che non è sempli
cemente etichettabile come 
di destra; anzi è la bandiera 
della sinistra sociale che egli 
ha agitato»; 

Allora? «Allora dico che 
non è emerso con chiarezza 

L'alleanza 
a cinque 
per noi 

non è una 
strategia 

che cosa significassero e-
spressioni tipo "pentapartito 
come strategia" o "costru
zione dell'alternativa al 
PCI": ritengo insomma che 
non si sia afferrato, o che De 
Mita non abbia esplicitato in 
modo comprensibile una 
proposta polìtica capace di 
creare un blocco politico di 
consensi attorno al segreta
rio». 

«Intanto — spiega Formi
ca — perché ci sia un penta
partito come strategia è ne
cessario che tutti i partiti che 
ne fanno parte abbiano linee 
politiche, quindi strategie, 
convergenti, tali da potersi 
fondere in un progetto co
mune». E invece non è così? 
De Mita insomma ha ragio
ne di dubitare della vostra 
sincerità e lealtà di alleati? 
•Ma veramente sono io che 
non vedo delincata una stra
tegia della DC come conver
gente con quelle degli altri 
alleati. Una cosa è il penta
partito come formula attua
le di governo e un'altra una 
strategìa generale, che signi

ficherebbe una integrazione, 
per il lungo perìodo, di politi
che ritenute comuni. Ora si 
dà il caso che anche il libera
le Zanone — e dico Zanone 
— abbia ripetuto che il pen
tapartito non è l'ultima sta
zione. Quanto a noi non ab
biamo mai detto che il pen
tapartito è una strategia». 

E passiamo allora al tema 
•la De alternativa al PCI». 
•Ah, non si capisce bene 
nemmeno che voglia dire 
questo. Che la DC non voglia 
mai fare governi con il PCI, 
può essere detto e capito. Ma 
una DC all'interno di una 
pentapartito alternativo al 
PCI vuol dire un'alleanza a 
cinque con una DC domi
nante, e tutti assieme alter
nativi al Partito comunista. 
Be', questo non glielo conce
de nemmeno Spadolini». 
Perciò, in conclusione, tutto 
questo discorso demitiano 
pare a Formica fatto più con 
l'occhio puntato all'immagi
ne e all'elettorato che per 
leale attaccamento e soste
gno al governo, e tanto meno 

con l'intenzione di aprire un 
confronto e un dibattito di 
grande respiro. 

Dice Formica di vedere ' 
debole anche la risposta del 
congresso alle domande che 
il mondo cattolico ha posto 
alla DC dopo il 26 giugno: «Se 
il 57 per cento di De Mita 
rappresenta il punto di coa
gulo dell'antica tradizione . 
dorotea della DC, allora il se
gretario ha finito per racco
gliere la parte "più pesante" 
tanto per l'ipotesi della DC , 
"popolare e sturziana" . 
quanto per quella del "parti- -
to popolare moderato"». Per- ' 
ciò ho il timore che difficoltà [ 
vere per il nostro sistema pò- . 
litico nasceranno quando la 
DC affronterà non solo il 
problema del 26 giugno ma 
anche quello della lettura del . 
voto del 29 febbraio, che 
complica il suo dibattito in
terno». Solo questo? «No, non ' 
c'è dubbio che le difficoltà 
della De si proiettano sull'in
tero sistema politico, quindi < 
su ciò che avverrà in Parla
mento e di conseguenza sul 
governo». 

Dico: ma una DC ulterior
mente indebolita non do
vrebbe spingere la sinistra a 
osare, a cimentarsi in tempi 
più stretti sulla strada diffi
cile dell'alternativa? E qui 
Formica si fa sfuggente. »Ma 
sono proprio le difficoltà del 
congresso — dice — che mi 
convincono ancora di più 
che la democrazia delle al
ternative non è legata a ope
razioni di pura sommatoria 
dì sigle ma a processi». Od
dio. questo mi ricorda tanto 
la versione demitiana dell' ' 
alternativa: ma lui, appunto, ', 
la vuole allontanare nel tem- , 
pò, sfumare nei «processi»... • 
Ma il PSI? 

La risposta del PSI sta nel- ,: 
la postulata "centralità» del- . 
la «sfida riformista, di cui il -
PSI è portatore debole per 
forza politica ma non certo ,' 
per convinzione. Se voglia- , 
mo alternative effettive, cioè ; 
maggioritarie perché affida- > 
bili, allora questo è possibile » 
solo se intorno al filone del r 

riformismo socialista pren- [ 
dono corpo le due grandi a- ' 
ree del riformismo cattolico . 
e del revisionismo comuni- -
sta. E qui invece io scorgo se- • 
gnaii preoccupanti. Dal con- •' 
gresso de si sono sentiti echi * 
rielle note tesi sulla "morte '_ 
del riformismo", e quanto al '. 
PCI la sua posizione sul de
creto per i salari rappresenta • 
un vero e proprio salto indie- ' 
tro. Ma è possibile che il PCI j 
non capisca? Ritengo che sia , 
stato un errore totale da par- , 
te del PCI; il PCI non può in- •• 
vocare questioni da legulei, il • 
PCI...». Formica adesso parla " 
d'altro, e non è che non siano , 
questioni interessanti, per ! 
quanto messe giù provocato1. 
riamente, anzi. Solo che non •> 
è più la DC l'oggetto del »ra- < 
gionamento», ma quell'intri- :. 
co di fatti, di passioni e divi- ; 
sioni che impedisce (e forse 
mai come oggi) di opporre al
la »deriva» de una sinistra 
non frammentata, non lace- • 
rata. Appunto, tutt'altra '; 
questione. 

Antonio Caprarica '. 

Il consenso, nei partiti e nella società, si 
conquista andandoselo a cercare, mobilitane 
dolo, facendolo partecipare e contare. Questo 
consenso, nel suo partito e nella società ita
liana. De Mita non l'ha ancora trovato. E 
forse i problemi possono derivare dalla stes
sa fonte, dallo stesso errore di fondo. Il con
gresso nazionale della DC il segretario lo ha 
vinto e lo ha perso nello stesso momento. Da 
quando ha accettato di lasciare ai capicor-
rente la spartizione delle deleghe. De Mita ha 
consegnato loro il suo destino e si è fatto 
imprigionare dalla loro logica. Ha vinto, ma 
di poco, il congresso ed ha subito (come ha 
rilevato Romano Ledda) una sconfitta politi
ca. Infatti, non ha saputo conquistare il cuo
re dei delegati. Avrebbe certamente potuto 
farlo se, invece di affidarsi ad un astratto 
•ragionar di politica; si fosse impegnato at
tivamente nella ricerca del consenso a livello 
di ciascun comitato provinciale. Ma, pur ma
nifestando l'intenzione di procedere ad un 
rinnovamento della classe dirigente demo
cristiana, il segretario non ha voluto o sapu
to impegnarsi a fare tenere effettivamente 
quel 50% di congressi provinciali che sono 
stati decisi a favolino. 

Per quanto composito e diversificato il 
partito democristiano riesce comunque an
cora a mettere In campo energie che possono 
essere utilizzate ed indirizzate. Ma il segreta
rio ha lasciato che fossero I capicorrente a 

j manovrare (fin dove hanno potuto, e si è vt-
i sto che i luogotenenti hanno poche truppe 
• fedeli) quegli iscritti e ha cosi perso una pn-
\ ma, grande occasione di rivitalizzazione del 
| partito. Come aveva fatto nella campagna 
j elettorale, scontando processi di americaniz-
j zazione della vita politica italiana che sono 
• ben lungi dall'essere compiuti (e che possono 

essere rovesciati), De Mita ha lanciato un ap
pello indifferenziato ai delegati democristia
ni (così come agli elettori italiani) nella con
vinzione che fosse sufficiente la sua analisi, 
ritenuta intellettuale e moderna, a conqui
stare un consenso indifferenziato, quasi ple
biscitario. Inì-ece, come gii elettori italiani, i 
delegati democristiani hanno ritenuto quel 
messaggio inadeguato, i suoi contenuti poco 
mobilitanti e poco convincenti, il suo porta
tore non totalmente degno di fiducia. Se l'e
lettorato italiano aveva reputato eccessiva r 
operazione di appiattimento sulle posizioni 
confindustriali (difese con maggiore credibi
lità da Spadolini), parimenti i delegati demo-
cristiani non hanno creduto all'uomo che vo
leva spezzare il potere delle corren ti e moder
nizzare il partito attraverso l'appoggio dei 
capicorrente. 

Non si tratta di un difetto dell'intellettuale 
in politica. Dopotutto De Mita è talmente da 
lungo tempo in politica che non p'JÒ essere 
considerato un estraneo o un parvenu. Si 

De Mita, ovvero 
l'illusione delle 

deleghe in bianco 
di GIANFRANCO PASQUINO 

tratta, piuttosto, di semplificazioni dell'intel
lettuale e del politico che discendono non da 
errori tattici, ma da una analisi che si rivela 
incompleta nel migliore dei casi, e inadegua
ta nel peggiore (Il più probabile) dei cosi. De 
Mita ha finito per credere che basta l'enun
ciazione, magari lucida, di un problema e 

j della sua (eventuale) soluzione perché non 
! solo si possa andare in quella direzione, ma 

l'intendenza stessa segua il suo napoleonico 
esempio. 

Queua che viviamo, però, è la fase 
della irriducibile complessità e non della in
vincibile semplificazione. Destra e sinistra e-
sistono, si manifestano e si contano così nel
la società italiana come anche nel partito de
mocristiano. Come nella società italiana an
che nella DC cittadini e delegati vogliono 
una risposta non semplificatoria ai loro pro
blemi, alle loro esigenze, alle loro ansie. Co
me nella società italiana anche nel ventre 
capace della Balena bianca vi sono individui 

che sono riluttanti a concedere un mandato 
in bianco a chicchessia. 

Nella (artificiosa) contrapposizione tra 
partecipaziomsti e decisionisti. De Mita ha 
scelto sìa net corso della campagna elettorale 
sia nella commissione delle riforme istituzio
nali, sia, infine, nel congresso de di collocarsi 
(certo rifiutandone l'etichetta, ma non la so
stanza e, infatti, ha tenuto lontane da sé le 
motte indicazioni in contrario dell'area Zac) 
fra i decisionisti. Per questo ha chiesto i pieni 
poteri al suo partito: un'operazione che, sep
pur difficile, può essere tentata, senza avver
timenti ma che, per riuscire, deve utilizzare 
efficaci stmmenti di coinvolgimento, mobili
tazione di forze esistenti, evocazioni di forze 
nuove. De Mita ha saltato tutti questi pas
saggi, con impazienza e con quella chea mol
ti delegati è parsa arroganza non legittimata 
da alcun tipo di successo. 

Certo, De Mita non è il solo a manifestare 
queste forme di impazienza, arroganza e in
sofferenza. Altri sono riusciti a fare meglio di 
lui, in questo settore e non sono stati ancora 
•demitizzati». Forse la differenza, che può 
ancora essere utilizzata e trasformata in sen
so positivo, è che il partito democristiano go
de tuttora di un radicamento sociale, ha un 
pur limitato dibattito interno, fa leva su una 
(pur declinarne) rappresentatività politica, 
Tutte queste sono risorse che il decisionismo 

rischia di rendere evanescenti. E invece esse 
possono costituire la premessa di quell'opera. 
di rinnovamento del partito e di riselezione 
della classe dirigente che De Mita dovrà alfi
ne tentare, pena la sua stessa estromissione. 

Una cosa è sicura: per un compito di que-
j sto genere non potrà servire la scorciatoia 

del decisionismo che si abbatte dall'alto sulle 
strutture periferiche del partito. Enunciata 
la linea (sulla quale se non verranno recepite! 
operativamente le indicazioni dell'area Zac è 
lecito mantenere forti riserve), sarà necessa
rio procedere alla mobilitazione delle energie 
e del consenso. E non basteranno gli appelli, 
sarà necessaria una proposta politica. È pos
sibile che i cittadini italiani vogliano votare 
per un governo, ma solo dopo aver conosciu
to i programmi dei candidati alle cariche go
vernative. È auspicabile che i democristiani 
si rinnovino, ma è opportuno che sappiano 
per quale indirizzo politico esprimeranno le 
loro preferenze. Perfino nel convulso proces
so della selezione presidenziale negli USA, 1 
candidati vengono chiamati a precisare le lo
ro posizioni programmatiche e la Conven
tion incorona chi ha saputo convincere più 
delegati e mobilitare più elettori. Senza una 
partecipazione consapevole, il decisionismo, 
nei partiti e nella società, si rivela una scor
ciatoia che conduce in un vicolo cieco. Pro
prio dove sembra essersi impantanata, sep
pur non per colpa sua, la DC di De Mita. 
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